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Sud e lavoro, tasso di disoccupazione sotto il 15%
ma ora serve inserire al meglio il capitale umano
ti

n dato che vede supera-
re, anche se di poco, i
6.300.000 occupati nel

Sud non può che essere un tra-
guardo da salutare con soddi-
sfazione. Men tre vedere scende-
re i disoccupati al di sotto del
milione risulta anche esso un
goal messo in porta. Che poi il
tasso di disoccupazione si atte-
sti al di sotto del 15% può essere
un altro elemento di soddisfa-
zione.
Ma per evitare di non com-

prendere la realtà e doversi stu-
pire quando i richiedenti di red-
dito di cittadinanza, come è avve-
nuto, si cl i mensionano in oltre
600.000 in Campania e in oltre
500.000 in Sicilia, non bisogna
dimenticare il rapporto esistente
tra popolazione complessiva e
occupati.
Perché se è vero che gli occu-

pati aumentano dell' 1,296 , e i di-
soccupati diminuiscono
dell'1,5Mn, sul 2022. continua a
essere altrettanto vero che il rap-
porto tra popolazione complessi-
va ed occupati, compresi i som-
mersi, è ancora vicino a
qi i ell'uno su quattro che caratte-
rizza una realtà. a. sviluppo ritar-
dato.
Che di strada da fare. per uti-

lizzare al meglio le proprie risor-
se umane ed evitare quello stilli-
cidio, meglio fuga., di 100.000
persone ogni armo che dal Sud,
per cercare lavoro e diritti, sono
costrette a lasciare ipropri terri-
tori. c'è ne è molta.
E che tale fenomeno contribui-

sce in maniera consistente a
quella desertificazione che non
si li mila  un fenomeno di abban-
dono delle campagne e delle aree
montane, ma che ai sostanzia an-
che in una emigrazione anche
dalle realtà urbane.
Che riguarda prevalentemen-

te quel capitale umano formato,
dalle spesso ottime università
meridionali che, in vista di una
mancanza di lavoro, si sposta
già per frequentare le università
del Nord. con una conseguente
perdita dei costi affrontati dalla.
famiglia per la loro frequenza
(danno emergente). ma anche
del lucro cessante, considerato
che professionalità formate la,

Giovani alla ricerca di occupazione

Gli occupati aumentano dell'1,2% sul 2022,
ma il rapporiocon la popolazionecomplessiva
è ancora vicino a quell'uno su quattro che
caratterizza una realtà a sviluppo ritardato
sciano i territori permanente-
mente, e che più le competenze
sono elevate, in assenza di un
tessuto manifatturiero ampio di
livello, e più sarà difficile rien-
trare.
Per essere più chiari è diftïcíle

per cm ingegnere, con professio-
nalità, elevate, rientrare perché
le possibilità di inserimento o le
posizioni lavorative a livello ri-
chiesto sono molto rare. ed è dif-
ficile che si possano trovare nel
mani fatturiero meridionale. Per
questo bisogna stare attenti ad
immaginare che i 3 milioni di
nuovi occupati, quel numero ne-
cessario per avere un rapporto
adeguato tra popolazione e occu-
pati. si occupi in un'agricoltura,
che continuerà nelle previsioni a
perdere addetti. o in un settore

turistico che, anche se moltipli-
cherà la sua capacità. di arec-
glienzae quindi le presenzeregi-
strate, non potrà mai nella quan-
tità soddisfare le esigenze per ar-
rivare a un rapporto popolazione
occupati delle realtà a, sviluppo
compiuto. e nella qualità non po-
trà offrire, a tutte le specializza-
zioni che si vanno formando,
possibilità di inserimento ade-
guato.
Ed anche se l'export del Sud,

che è un indicatore interessante
della dinamica del manifatturie-
ro è in crescita c ha superato i 66
miliardi di curo nel 2022, il suo
potenziale è ancora molto ampio:
solo il 14% degli esportatori a li-
vello nazionale risiede al Sud e
contribuiscono ali' 11 % dell'e-
xport nazionale.

Se poi si confrontano con le
esportazioni italiane di beni che
hanno raggiunto La cifra record
di circa 620 miliardi di euro
(+19.896 rispetto al 2021) si capi-
sce quali sono i margini dì cre-
scita.
Per questo ben vengano le oc-

casioni come quella organizzata
da Svimez e Laterza a Bari su
"Mezzogiorno reale, Mezzogior-
no immaginato Perché pur con
le tante eccezioni positive nelle
imprese e nel mondo associativo,
c'è un Mezzogiorno reale-quello
del disagio economico e sociale,
delle carenze infrastrutturali.
dei divari irrisolti di reddito,
istruzione e sanità. - che da tem-
po, sostengono gli organizzato-
ri, di fatto, è assente nel dibattito
pubblico".
In realtà tale affermazione non

è totalmente condivisibile. An-
che per merito delle campagne
che il Quotidiano Del Sud ha in-
trapreso a cominciare da quelle
riguardanti lo scippo di 60 mi-
liardi l'anno, e a continuare con
gli approfondimenti sull'auto-
nomia differenziata che hanno
portato, se non ad un blocco, cer-
tamente ad un rallentamento del
processo legislativo relativo.

U Mezzogiorno invece è torna-
to ad essere centrale rispetto a
politiche, giusta o sbagliate che
siano, ma che lo riguardano di-
rettamente., come per esempio
con la Zes unica.
Come sosteneva anche recen-

temente Massimo Villone, "l'ef-
fetto positivo dell'autonomia dif-
ferenziata è che in ultima analisi
ha portato alla luce un dibattito e
un contributo sui problemi reali
che per anni la politica ufficiale
ha cercato con successo di copri-
re con una coltre di silenzio. E
viaggiava appena dissimulato il
topos secondo cui il divario
Nord-Sud alla fine era colpa del
Sud propaggine della terra, afri-
cana giustapposta al nord vir-
tuoso ed efficiente". Anche mio
" Il lupo e l'agnello ", del 2021 -
edizio ni Rubbe ttino, metteva già
proprio in evidenza come le colpe
erano di chi aveva avuto la guida
del nostro Passe. Quella. classe
dirigente nazionale che, con la
collusione della classe dominan-
te estrattiva meridionale, aveva
consentito che la questione eco-
nomica non si risolvesse e che le
azioni portate avanti fossero as-
solutamente incongruenti ri-
spetto alla dimensione della pro-
blematica.
Finalmente peraltro, solo re-

centemente, si è cominciato a
guardare agli aspetti quantitati-
vi del fenomeno Sud, dopo tanti
anni in cui l'approccio era stato
soltanto sociologico e spesso pa-
rolaio.

Il passo in avanti notevole che
si è fatto rispetto alle problemati-
che. grazie ad alcuni studiosi
che hanno cominciato ad appro-
fondire numeri e quantità, è
quello di avere un approccio
quantitativo.
Anche sui diritti negati, per

cui si comincia a far riferimento
al rapporto per esempio posti ne-
gli asili nido su popolazione
complessiva.
No! Non siamo più all'anno ze-

ro e la consapevolezza collettiva,
di un Sud spesso emarginato e
maltrattato, è diventata maggio-
re. Se riuscirà tutto questo a por-
tare ad una rappresentanza poli-
tica meno ascara, ungrandepas-
so in avanti sarà stato fatto.
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